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I utore di queèio brmfe componimento fu 
I Jacopo di messer Poggio Bracciolini, al 
\ cui nome ricorre tosto alla mente la far 
I mosa congiura de* Pazzi, che gli costò 
la ^ta come uno dt^ complici il 1478. Nato di pa- 
dre per ingegno e dottrina chiarissimo, coltivò 
egli pure con lode le lettere;, ed altre opere scris- 
se che gli dettero fama, oltre di questa; la quale 
sebbene ricordi nomi storici, per V orditura e lo 
intreccio degli ottenimenti è nu^lameno da ripor- 
re fra le novelle. Anzi il medesimo argomento i^e- 
diamo essere stato trattato da altri nostri noi^el- 
latori. iVU Pecorone leggesi di una fanciulla 
reale che molto si assomiglia a questa figliuola 
del re Adoardo; ed il Molza nella sf$a unica no- 
vella stampata narra senza notevoli differenze di 
nomi e di fatti la medesima istoria. Quanti di 
essa hanno tenuto fin qui proposito sono andati 
concordi nel riputarla inedita. Pure è a noi sve- 
nuto fatto di arrivare a sapere che fino dal 
1547 fu pubblicata in Firenze in 8. con le slam- 
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pe del Doni. Vero è che da nessun bibliografo è 
stata veduta^ o aimén descritta^ od anche solo 
accennata una tale edizione; laonde V opera non 
è meno sconosciuta che se fosse veramente rima- 
sta inedita, come si è tenuto dai più eruditi fin 
qui. Tale i appunto il motivo che ne ha deter- 
minato a ristamparla, togliendola da un mano- 
scritto di questa pubblica libreria: il che facen- 
do stimammo far cosa grata agli amatori di sif- 
fatta maniera di componimenti. Me raccolte dei 
quali sarebbe senza di ciò ìnancata questa novel- 
la. È perchè 9oi, gentilissimo amico, fra coloro 
che si prendono il nobil diletto di raccogliere 
quanti piUi possono libri pregevoli e singolarità 
bibliografiche, per la cultura dell' ingegno e la 
finezza del gusto tenete un luogo distinto nella 
nostra città, n' é parso ^indirizzarcela. Certo 
non troverete in essa tutta quella grazia e Ug^ 
giadria onde son cara lettura le eUtre di miglior 
lega; che anzi . ella sente alquanta del rozzo e 
del barbaro del secolo in cui fw Mritta; ma con 
tutto ciò siamo 4i avviso, òhe fatta appunto ra- 
gione ai tempi, non vi parrà, elia\ al tutto scé- 
vra di merito; e ad ogni modo ci confidiamo che 
vorrete farle buon viso p^r V aisimo eoi quale vi 
è offerta, 

Lucca 12 settemòre 1850. 
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BOVAiiDOvi, non è anche 
molti di» a c^ia in com- 
pagnia d' alcuni nomini 
amatori assai ddle lette- 
re e che hanno cognizione 
d'infinite cose, accadde, 
che ragionando delle va- 
rietà di molti stati e regni, 
e come tutto di interviene» 
venimmo a parlare dell' isola d' Inghilterra, gran- 
dissimo esemplo di fortuna, et inquieta più che 
altra provincia de' christiani. Essendo oppinio- 
ne d'alcuno, che il Duca di Borgogna per il 
parentado ha col re Adovardo, habbia a pre- 
stargli favore, et il Re di Francia per la ini- 
micizia ha col Ihica, sia fautore della parte 
adversa. Fu chi disse, che seguendo tale effetto, 
facil cosa sarebbe a resuscitare il maraviglioso 
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incendio tra l'una parte et 1* altra, il quale 
per lungo tempo haveva con grandissimo de- 
trimento di ciascuno, consumato quei regni. On- 
de sendo dimandato, s'io avevo appresso d'al- 
cuno scrittore trovato la cagione di questa cru- 
dele inimicizia, ricordandosi alcuno di loro che 
poco tempo innanzi m* hàveva udito molto di- 
stesamente parlare della varietà grande et as- 
sai che aveva havuto il regno di Napoli, et 
massime dopo la morte del re Manfredi a Be- 
nevento, et Curràdino ultimo della stirpe di 
Federigo Barbarossa, et la possessione presa 
da Carlo primo chiamato di Francia da papa 
Urbano quarto in favore della Chiesa, breve- 
mente per satisfare al desiderio loro raccontai 
il principio et la cagione di essa. La quale 
pregato molto da quegli a cui non è lecito, 
sendomi amicissimi, denegare cosa alcuna in- 
sta, in questa opera ho ridotta: sperando la co- 
gnizione di tal cosa babbi a essere non inuti- 
le, parendo inconveniente, non sapere la ca- 
gione di si lunga guerra, né parendo ragione- 
vole, sendo suta crudelissima, sia proceduta 
senza qualche insto origine. Et perchè io co- 
nosco quanto piacere, tu Carlo, pigli d' inten* 
dere le cose remosse dall'età nostra, et quel 
tempo t'avanza consumi in continuo leggere, 
per contentar ancor te, che sendo presente al 
nostro parlare, mi gravasti pigliassi questa fa- 
tica per farne commodità a più persone, a te 
dirizzo la rf^cjtata historia, la quale so certo 
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ti fia grata per cognizione della verità; et per- 
chè vedrai tante virtù singulari in una fem- 
mina figliuola di Adovardo re d'Inghilterra, 
che giudicherai esser degna di tenere il prin- 
cipato tra quelle nobili che descrive il Boc- 
caccio. Et, benché più richiedesse il tempo che 
ho dato opera alle lettere, farla in lingua latina, 
nondimeno, indicando che male contenterei a 
chi sono obbligato narrare una cosa, perchè 
non la intendessino sendo vulgari, 1* ho in no- 
stro vulgare scritta, vedendo molti eccellentis- 
simi uomini bavere questo medesimo fatto, cre- 
do stimando, sia più utile il bene quanto più 
è universale. Sendomi ancor caro, che le no- 
stre donne, delle quali gran copia ne abbiamo 
nella città nostra di perfetto ingegno, possino 
conoscere nel lor sesso, come cosi fra gli uo- 
mini, essere stato ogni esemplo di virtù, et di 
grandissimo consiglio nel pigliar partito, di 
temperanza, di continenza, et somma pazienza 
nell'adversità, come appresso vedranno. La qua- 
le lezione fia loro utilissima, acciocché col- 
r esemplo altrui possin meglio formare la vita 
loro, et stimino la virtù sola esser quella, che 
le faccia nobili, et degne, et immortali: et non 
gli ornamenti vani, et questi beni della fortu^ 
na che son brevissimi e caduchi. 
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DOABDO re d'Inghilterra fu 
potentissimo signore per 
le cose degne fatte da lui 
con r armi, et per le rie- 
rhexze dell' Isola, eh' è rc- 
fiiiUta grandissima. Vo- 
ìondo la fortuna accumu- 
kre in lui quasi tutte le 
felicità humane, gli dette 
per moglie una gentilissima donna, nobilissima 
e degna per la nobiltà del sangue, et per le 
virtù regnarono in lei et per le bellezze del 
corpo, le quali si maravigliose fece la natura, 
che in quelle a lei simile alcuna non si .tro- 
vò. Per la qualcosa tanto amore gli era por- 
tato, et si smisuratamente era amato da lei, 
che diffidi cosa era a giudicare qual l'un l'al- 
tro havesse più caro; né huomo, per savio 



10 NOVELLA 

eh* e' fosse, harebbe saputo dare sentenza chi 
si volesse più bene ; perocché un solo desi- 
derio, un solo animo, una sola volontà si ve- 
deva in ciascheduno di loro in qualunque co- 
sa. Di questa nobil donna ne ebbe Adoardo 
una sola figliuola, la quale da* teneri anni am- 
maestrata di buoni costumi et di molte buone 
lettere, fece tanto frutto in ciascuno, che ag- 
giunta la dottrina alle bellezze, che rappresen- 
tavano la madre, in breve tempo crescendo, 
non solo ai parenti, ma a tutta l'Isola era ca- 
rissima, et di grandissimo piacere et consola- 
zione. Il perchè essendo già da marito, la Rei- 
na ammalò, la quale vedendo infiniti rimedi 
fatti poco nulla giovarle, e i medici invano 
affaticarsi, conoscendo T infirmila sua incura- 
bile, et esser mortale; venuto il Re a vederla 
un di come soleva, mandati ciascuno fuori del- 
la camera, pregò il marito per quello amore 
gli portava, che fusse contento promettergli 
non torre mai donna dopo la sua morte, la 
quale non fusse pari a lei. Stimando la Reina 
per questa prcmiessa, il Re non trovandone al- 
cuna, mentre che vivesse, si ricorderebbe di 
lei, o abbattendosi a una che avesse colle bel- 
lezze del corpo congiunto molte virtù come 
lei, questa convenienza de' costumi et della far- 
ma, bavere a essere cagione, che ogni di pen- 
sando simili averli trovati nella morta Reina, 
non gli uscirebbe di mente la cara donna. 
Per la qual cosa^ commosso Adòardo dalla pi&* 
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té delle lacrime della Reina, la quale somma- 
mente amava, confoctandola prima con buone 
parole della sua salute, et che non dubitasse 
della morte, gli promesse e giurò di osservare 
quanto gli haveva richiesto. Ma fra pochi gior- 
ni morta in braccio et in pianto del caro ma- 
rito, fu di grandissimo dolore a Adovardo. Il 
perchè fatte l'esequie con ogni possibile ma- 
gnificenza, per conforto di se ninno rimedio 
haveva alla sua passione, se non solo la figliuo- 
la, la quale con la sua presenzia mitigava 
r afflitto animo del padre, confortandolo al 
continuo, et pregandolo, che quel caso impos- 
sibile a correggere con human consiglio volesse 
con costante animo sopportare, et con la pro- 
pria virtù far l' effetto, che in lungo esso pro- 
durrebbe. In questo tempo i baroni del regno 
andando a visitare il Re, lo pregarono, che vo- 
lesse contentargli di ripiliare donna, acciocché 
morendo senza legittimo successore, il lor re- 
gno non s' avesse a dividere per cercare re 
per regno. A' quali Adovardo rispondendo be- 
nignamente, dissella loro proposta essere ho- 
nestissima et insta, et assai esserli grato nel 
suo dolore intendere il buon animo di tanti 
signori inverso la sua Maestà. Ma havendo pro- 
messo alla morta Reina, et con giuramento ob- 
bligatosi, non pigliare nuova moglie, se non 
una simile in ogni parte a lei, non intendendo 
contraffare al giuramento come cosa detesta- 
bile in qualunche vilissimo uomo, non che in 
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un principe, da bora innanzi, se »i fidavona 
di Irovarne una, che senza rompere la fede 
potessi pigliare, volentiert gli contenterebbe. Il 
perchè intesa la volontà del Re, subito man- 
dati segreti ambasci adori huomini p rudenti ss i- 
mi per tutte le pronncìe de^ Cbristianì a cer- 
care s' e' trovassina alcuna femmina dotata 
de' beni della fortuna, et virtuosa come la Rei- 
nai cercata la Francia, la Spagna, la Magna et 
molti altri paesi, fornati al Re narrando U 
diiigenzia usata, dolendosi oon aver trovato 
cosa quale desideravono^ ringraziarono la Mae- 
stà sua prontissima a contentargli, Se a tal 
maniera posono sileozio. Libero Adovardo da 
questo pensiero, non passò molto tempo, che 
istigato dal diavolo nimico universale d* ogni 
mortale, cominciò ad entrargli nell'animo, et 
non pensar mai a altro, che avere a fare con 
la propria figliuola: cosa stupenda et orribile 
a udirla non che a farla, stimolandolo al co/h- 
tinuo le bellezze della vergine, et i costumi cor- 
rispondenti a quelle, dei quali ogni di più 
s' accendeva per la continua conversazione. Et 
tanto potè in lui la libidine e lo sfrenato ap- 
petito, e Ve' pensò corrompere e violare la san- 
tissima legge della natura sotto colore dì ma- 
trimonio, come modo lecito e senza alcuna 
reprensione. Stimando far parere T inonestissi- 
ma voglia, honesta et iusta, togliendola per 
moglie, et esser costretto a pigliarla non ne 
trovando alcuna altra tanto simile alla madre 
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quanto lei, per satisfare al giurani«a(o> et ai 
suoi siijdditi. Infianunato adunque da questa 
inaudita enpidità, come prima yenne a lui la 
figliuola, secondo era usata, cominciò con mola- 
te ragioni a persuaderla, eh* ella yoglia accet- 
tarlo per marito. La fanciulla per la disonesta 
domanda del padre, uscita quasi fuora di se, 
et stordita tutta, con molte dolce parole con- 
fortando il Re, lo pregò a voler rimuovere il 
pensiero di si abbominevole appetito. Al quale 
solo il diavolo lo induceva, conoscendolo in- 
corruttibile in ogni altro vizio, per farli a un 
tratto perdere V anima et la fama degna ac- 
quistata con tanta fatica per tutto il mondo 
colle sue virtù. Meglio essere et più utile alla 
sua Maestà vivere senza donna, che rompere 
il giuramento, e i sacratissimi vincoli della 
natura; che commettere cosa, della quale nin- 
no, appresso gli huomini et Dio, si poteva im- 
maginare più nefanda; né fra Y hiimana gene- 
razione essere per alcun tempo stato si mostruo- 
so matrimonio; in modo che gran maraviglia 
si faceva, come dalla bocca paterna potessino 
essere uscite simili scolorate et nefande paro- 
le. Et detto questo dubitando che il padre non 
li facessi alcuna violenta, si parti da lui. Ado- 
vardo, udito il degno parlale della figliuola, 
alquanto posò V animo; ma non mutato, che 
gli spegnessi la fiamma, di nuovo cominciò a 
pregarla che ella volesse consentire, et ubbi- 
dire alla volontà sua patema; alla quale, con 
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molte promesse et ragioni rome mogi io poterai* 
s'ingegnava d' indurla* Ma lei^ ferma et co- 
stante nell' honestissimo proposito, con efficaci 
parole bumilmente pregava il padre^ che ri- 
traesse V animo da tanto furore* \ edendo pure 
il Re perseyerare nella sua oppinione, temen- 
do non le facesse cosa alcuna^ con buone pa- 
role riyolta al padre, disse : « Poiché io, o 
signore, costretta dal debito naturale, mi è ne- 
cessario consentire a quello che piace a te, 
ninno altro rimedio ci è migliore, né che pos- 
sa levarti infamia, se non mandare alla san- 
tità del Papa à tentare, se potessimo impe- 
trare dispensazione a questo matrimonio. La 
quale ottenendo, io son contf^nta, come a te 
pare: perchè permettendolo il Ponteiìce, et a 
te et a me sarà perpetuo onore, et non aremo 
a dubitare di carico alcuno. • Adovardo cre- 
dendo P animo della figliuola essere simile alle 
parole, subito sotto specie di cosa d' impor- 
tanzia mandati ambasciatori a Roma, comandò 
loro, che non ottenendo quello domandava, con- 
traffacendo le bolle papali mostrino essere stati 
esauditi. Ma la figliuola in questo mezzo, che 
avea preposto il partito al padre per reprì- 
mere il furor suo lino a tanto che segreta- 
mente si fuggisse, deliberando sopportare più 
presto ogni fatica, et correre qualnnche peri- 
colo, che contaminare il castissimo corpo, et 
consentire alla sfrenata voglia del padre, co- 
me quella, che ammaestro ta di buoni costumi 
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harendo £fttto abito della virlù, simiiiiaiiieDte 
amara la religione et la pietà paterna, scrive 
a Giovanni duca di Lancastro, signore gran- 
dissimo neir Isola» suo zio, che s* egli stimava 
la vita, r honore et Thonestd sua, pretiosissimo 
tesoro et eterna fama nelle femmine, lasciata 
<^i altra faccenda quanto più presto è pos- 
sibile occultamente venga a lei. Il I>uca, rice- 
vute le lettere, subito senza intendere la ca- 
gione deir andata sua, sconosciuto entrato in 
cammino, in breve tempo alla nipote che abi- 
tava fuori di Londra separata dal padre, per- 
venne. La quale come prima vide il Duca, pian- 
gendo forte, narrando lo scellerato desiderio 
del padre, la cagione degli ambasciatori man- 
dati a Roma, e tutto quello era seguito fino 
a quel di, lo pregò carissimamente che voles- 
se innanzi la tornata degli ambasciatori levar- 
la dinanzi al Re, et difenderla da si orrenfe 
vituperio, el quale si rendeva certa mitighe- 
rebbe il tempo, massime ncm V avendo al con- 
tinuo presente, et essendo privato di quel sen- 
so che è grandissima esca, e principal nutri- 
mento dell' amore. Il Duca, benché e' non du- 
bitasse ofiendere il Re, nondimeno mosso da 
carità, per obviare ancora a tanta infamia mai 
udita, et con^tretto dal virtuoso animo della 
nipote, senza fidarsi d' alcuno, travestita la 
menò nelle sue terre, dove dal cospetto la te- 
neva segreta, sondo in proposito rimenarla al 
padre come prima riconoscesse il suo errore. 
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Arfovardo, non molla dopo la partita sua lor* 
nati li ambasciatori da Roma, non avendo ot- 
tenuta la dispensa, ma recato le bolle come 
ile Phavessino bavute secondo la commissione 
del Re^ cod gran letitìa mandò per la figliuo- 
la: et non la troyando, nA oltre a lei alcuna 
sua jjioia o ornamento, s' immaginò lei essere 
fuggita. Per il che dolente et manincono«o 
fatto cercare tutta V Isola et non la rinvenen- 
do, sendoli detto come poco tempo innanzi 
erano stati veduti tornare dì verso Londra certi 
servitori del Duca di Lancastro, stimando es- 
ser ita a casa il zio, prestamente fatto venire 
un messaggieri, lo mandò con lettere al Buca. 
Nelle quali scrìveva avere inteso la figliuola 
essere appresso di lui ; perocché si maraviglia- 
va assai, come non V h avessi rimenata a casa, 
non ha vendo altra consolai ione, né altro diletto 
che questa sola fanciulla* Né tanto maravi- 
gliarsi della partita di lei, eh' era in età fa- 
cile ad errare, quanto di non averla lui riman^ 
data, secondo richiedeva il debito suo; V opera 
del Duca essere stata insta e pia, ma troppo 
contumace a ritenerla. Il perchè se aveva caro 
il stato et la propria vita, li comandava che 
veduto le presentì lettere, la rìmenassì a lai. 
Per queste parole spaventato tutto il Duca, 
fatto alloggiare honorevolmente gli ambascia- 
tori, et comandatoli aspe (tassino fino alT altro 
giorno per la risposta; andato a trovare la 
nipote e lettoli le lettere ricevute^ La confortò 
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a Toler pigliare qualéhebuoiii partito per utile 
di lei, et per salTamentìo del 0io Mato atto a 
ricevere danno assai, se la' inaiestà del Re si 
crocciasse. La faneitdla, che per le parole del 
Duca et per i cattivi rimedi omioscera la sua 
infelicità, era uscita fuori della memoria. Co- 
me si ri^be, pregò il zio che per amore di 
(jeeù Cristo non la volesse restituire al padre 
impazzato in tal desiderio: aver pensato un 
modo in quel punto che agevol cosa era al 
Duca a provvedere, et soccorrere alla sua ho* 
nestd, et obviare a ogni danno, che li potessi 
avvenire. E questo era d'andare ad habitare 
in Francia a Vienna in un monastero di ver« 
gini di grandissima fama di santità di vita» 
dove mutandosi il proprio nome, e celando la 
patria, et la stirpe sua, haveva fatto pensiero 
di star tanto, che il padre toglièssi moglie, o 
gli uscisse tal fantasia dell' animo. Solo lo ri- 
chiedeva gli desse compagnia honesta et per- 
sona fidata che sicuramente la conducessino 
alla città predetta. Mosso adunque il Duca 
4a' pietosi preghi della nipote^ et dalle lagri*- 
me di quella confermato il suo isonsiglio, re- 
scrisse ad Adovardo, come grandendente si do«- 
leva del caso delia fi^iu^, il quale per le lét^ 
tere aveva inteso, repefendo ogni sua adversità 
comune, rispetto al parentado. Ma che sì ma- 
ravigliava fortemente, < ìcome era possibile, «he 
la sua Maestà potesse immaginare non che cre- 
dere, ^he lui contra atta sua volontà, riteneisi 
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la figliuola, la qiMle con diligcDza farebbe rer- 
care, et trovandola, lui proprio la rìmerrebbe 
a Londra. Parlilo il me&so, il Diica^ eletti certi 
suoi fedelij comandò loro» imponendo a quelli 
sotto pena della sua disgrazia perpetuo silen- 
zio, che mena ss ino cautamente la nipote a 
Vienna g e fingendola à* altra nazione che In- 
ghilese; et li lasciatala, quanto più presto pò- 
tevono^ neir Isola rìtornaasino- 11 perchè partiti 
colla vergine accompagnata dal Duca, e da 
dna sue donne, con le quali s' era allevata, a 
Vienna pervennono* Ove venuti al Monastero 
delle sante donne la cui fama era grandissi- 
ma, lei chiamata la badessa del hiogo * Ma- 
donna, disse: udita la fama delle virtù vostre, 
Thonesto e casto vivere delle vostre vergini, 
lasciata la patria e li parenti, et ogni altra co- 
sa, determinai venire a vivere et servire a 0io 
sotto la disciplina^ et ammaestramenti vostri. 
Per la qual cosa muilmente vi prego, degnate 
accettare me nel vostro numero, et aprire 
Tuscia a chi picchia alla porla ^ servando la 
disciplina evangelica, che dice battete e sa- 
rawi aperto; siccht^ eendo dicala a lui, piac- 
ciavi seguitare la sua dottrina, et aprire a me 
<5he picchio forte, promettendovi operare in 
modo mediante V aiuto divino da cui ogni 
buona operatione procede, che voi non bar et e 
a male ha vermi in vostra compagnia. - La Ba» 
dessa maravigliandosi del suo gravissimo par^ 
lare, esaminate diligentemente le sue qualità. 
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et modi, che dimostravono yeramente esser nata 
di degna stirpe, come dicevono, commendato 
molto il suo santo proposito et confortatola a 
perseverare, la ricevè nella loro religione. As- 
segnatogli la sua cella, et mostroli le cose 
apertamente, ella in breve tempo con l' asti- 
nenza et col contìnuo orare et le virtù che si 
conobbono in lei, in modo si portd, et tanta 
ammiratione dette di sua vita, che più presto 
angelica, che humana era indicata. L' era usaiH 
za del Dalfino figliuolo del Re di Francia fre- 
quentare assai per la sua divozione questo mo* 
nasterio, come hoggidi nella nostra città fann. 
no alle Murate, tirati dalla universale oppinio- 
ne della loro santa vita. In compagnia del quale 
venendo al continuo un nobile cavalieri, et per 
virtù et natione reputato assai nelParte mili- 
tare, fratel carnale della Badessa, amato molto 
dal signore, accadde, che veduta per una gra- 
ticola di ferro, mentre udiva messa, la vergi- 
ne che tornava da dire sue orazioni, fortemen* 
te se ne innamorò. Et in maniera s' accese nel 
desiderio della cosa amata, che posposta ogni 
altra cura, ciascuna mattina^ sotto colore di 
devozione, alla chiesa veniva per vederla. La 
quale quanto più vedeva, tanto più maggiore 
tormento sentiva; perocché non spegnendo l'ac^ 
ceso foco, continuamente seco contemplando 
le bellezze sue, et indicando le virtù simile a 
quelle, in forma nutrì l'animo suo di questa 
vivanda, non pigliando alcun diletto o conforto 
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di mangiare, o bere, o dormire, che dette a 
tutta la Corte et a chi lo conosceva assai che 
pensare delU cagione di questo suo dolore. 
Onde il Dalfino vedendolo ogni di più afflitto, 
come è costume di veri amici che vogliono in- 
tendere la prosperità per pigliare piacere in- 
sieme con loro, o potendo, prestare a quelli 
aiuto et consiglio, domandavalo d^ che proce- 
deva questa passione che dimostrava, la qiialt^ 
assai lo haveva trasfigiurato. Inteso come V a- 
more della vergine era cagione d' ogni suo 
male, et in modo era vinto, che non Y haven- 
do, era eerto che brevissimo sarebbe il bug 
vivere, et nessun altro rimedio essere al soc- 
corso suo, se non P amore d'una monaca; pre- 
gandolo molto a pigliare altro amore come 
certiìssimo rimedio a cacciare il primo, non 
potè coir autorità sua, col vincolo dell' amicì- 
zia, et con le ragioni persuaderlo tanto, che 
colla sua virtù vincessi colui, che ha superati 
huomini eccellentissimi et condottili con po- 
tenza efficacissima ne' mortali a amare cose il- 
lecite, come le proprie sorelle, o strette pa- 
renti, et serve e femmine bruttissime et im- 
pudiche. Onde nel male è da indicare colui 
beato, che oltre al continuo danno et passio- 
ne et pericoli infiniti, la fortuna ha deputato 
a amar persona della quale non merita ripren- 
sione di ciascuno, et che sia indicato al luUo 
insensato. Si che, non havendo forza il virtuosa 
cavalieri centra simil furore, con premi e prc- 
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Ahi grafidissinii fece teiìfare di corrompere 
rhmdfàbil corpo. Ha quella imniema rìrtù 
con tanta seterità» eft 0I ^pt'e parole rispon- 
derà a chi era mandato» che persona Uefa ar- 
dirà di parlargli, se non di cose degne. per- 
ché privato di questa speranza et giovine^ so- 
spinto et constretto da chi non lascia via di 
mezzo chef non sf ^rovi, per V uttimo rimedio 
andò a pregare la soreDsÉ» che se non voleva 
tederlo morire, trovassi modo d9 conteniarlo. 
Al qfuafe la Badès^a^ specchio d' honestà et con- 
tinenza a tutta la Francia, rispose maravigliarsi 
molto come avessi animo di richiedere lei di 
simili cose, fmpèròchè sendo preposta a quel 
governo per raffrenatre i desideri loro, et la 
gioventù di quelle condurre a porto di salute, 
diiBciI cosa gir sarebbe di pensare non che 
òonfertaré una delle sue vergini a alto iiAo* 
nesto. Però che Io pregava ritraessi l'animo 
da questa pessima^ ei dannosa volontà, et ripi- 
gliassi la sanità della' mente inferma per il 
male, et non molestasse quelle, che crono de^ 
dicate al culto divino: pensassi, posto da canto 
la passione, quanto fussi gravissimo peccata 
violare et toccare chi è in abito di servire al- 
l' immortale B10. j^er la risposta delta sorelta 
disperato il virtaoso cavaliere, havendo chiuse 
l'orecchie a tntte le ragioni che a ogni ora 
gK eron dette, senza più sapere che fare per 
entrare in grazia di chi amava^ andosséne a 
casa pieno di dbl6re et affanno, et al couti-^ 

2 
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DUO più aggravato da quello» in breve tempo 
con assai dubbio di sua vita fortemente am- 
malò. La qual cosa sentendo la Badessa, ben* 
cbè contro sua voglia, et quasi sforzata, non- 
dimeno vinta dai molti preghi, et dalla natu- 
rale carità di conservare la vita al fratello, 
messasi un giorno a parlare con la vergine,, 
mostrandoli la difficoltà del vivere nella reli- 
gione et i pericoli si portavano, le tentazioni 
infinite al continuo servizio, con destro modo 
di ragionamenti la condusse a farli toccare 
con mano che il pigliare marito era il più 
salvo modo a ottener la salute dell' anima. Et 
a questo fare confortandola molto, la pregò 
volessi maritarsi ai fratello nobilissimo per 
molte parti, et accetto al signore più eh' altro 
Barone del regno; havendo, oltre a maritarsi 
degnamente, aver a esser cagione di non lo 
fare morire disperato. Et narratogli dbnde pro- 
cedeva la infirmità, et l' amore smisurato li por* 
tava, conchiuse : solo queste parti dell' esser 
amata, essere bastanti a piegare l' animo a si- 
mile honorato matrimonio, sendoli manifesto 
per la sua virtù essere assai differenza da ri- 
chiedere a esser richiesta con grandissimo de- 
siderio. La fanciulla, nulla si commosse per le 
parole, anzi con constante animo rivoltasi dis- 
se: " Che è quello, ch'io sento da voi, ma- 
dre carissima? assai mi fate maravigliare, im- 
però che sendo principale di questo luogo et 
per autorità et per amore madre di tutti, i 
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conforti Tostri, e qualnnehe altro parlare a niu- 
no altro fine dovrebbono esser volti che a muo- 
verci con ragioni et esempli a voler perseve- 
rare nel proposito di servare perpetua virgini- 
tà, come habbiamo cominciato, et resìstere et 
sopportare ogni adversìtà et tentazioni, spe- 
rando tanto maggiori premi bavere a essere i 
nostri, quanto più ci saremo affaticate, et tutte 
le virtuose operazioni essere nelle cose diffi- 
cili, et la perfezione consistere nel perseverare, 
et non nel cominciare. Sicché vi prego, voglia- \ 

te neir avvenire non mi ritrarre con le vostre 
parole dal mio corso, che è diritto a buon 
cammino; ma più presto sollecitarmi a pervo- 
nire al passo. Del male del vostro fratello molto 
ni duole; ma più desidero p^ questa via la 
morte del corpo suo, che quella dell' anima 
mia; sendo obbligata a Dio et in proposito di 
osservare la prcnnessa fede; confortatelo a ri- 
tenersi, e mostrando l' impossibilità della cosa 
agevol fia a liberarlo, sendo pazia a desiderare 
quello non si può in alcun modo avere ». Il 
Dalfino in questo mezzo intese la malattia del-^ 
r amico» e' rimedi fatti, et la risposta della Ba- 
dessa, & volendo vedere se la cagione del male 
del cavaliere era di qualità meritasse tanta pas- 
sione, mosso ancora dalle mirabili risposte del 
forte animo, partito dall'infermo, a dirittura si 
andò al monasterio. Dove veduta la fanciulla, 
parendoli più bella non si diceva, et la forma 
dei corpo ri&pondere alle virtù^ in modo s' ia- 
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namord d'essa, che parve, eh' e' permufasse 
r anmio dell' amico col suo. Per la qual cosa 
il medico fatto infermo, et più che l'usalo 
frequentando la chiesa, non potendo far difesa 
maggiore, che gli altri, con infinite promesse 
mandò a pregarla volesse consentire al deside- 
rio suo, offrendo maritarla al principale signo^ 
re di Francia : la qual cosa facile era a lui, 
havendo a essere Re fra poco tempo per la 
matura età del padre. Per la quale ambasciata 
perturbata la fanciulla, dolendosi della sua 
bellezza, cagione di farti abbandonare i parenti 
et la patria, et di stato reale, condotta a ser* 
vire ad altri; mandò a rispondere al DaUuio, 
che si maravigliava come tanto cattivo pensie* 
ro fusse entrato nella mente di si magnanimo 
Principe, il quale deverebbe essere specchio di 
temperanza a' suoi sudditi: sendo difficile a con- 
tenere altri, chi non contiene sé medesimo, né 
potere indicare altri severamente chi vuol es- 
ser indicato come seria conveniente dagli in- 
feriori ; et i popoli esser tali» quali i superio- 
ri loro et chi li governa. Onde lo mandava a 
pregare non li volesse essere molesto» haven- 
do in animo sopportare più presto qualunche 
supplitio, che contaminare il corpo suo; ìuh 
però che perduto l' onore, non era più degna 
di esser chiamata fanmina; et essere entrata 
nella religione per servire a Dio, et non agli 
huomini, et alle voluptà corporali. Non si raif- 
tmiiò però V appetito del Dalfino per questa 
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risposta^ ma tntta la industria et qualunche ri- 
iDi^io usava per ^nrcnire al suo desiderio. 
Ifa la costantia della femmiiia era tanta» che 
ogni arte era vana; onde ninno altro piacere 
e ccmforto era restalo al signore^ se non la 
mattina vederla venire a udire messa in com- 
pagnia delle ahre. T^on havendo dunque tanta 
pazienza» che vincessi colui» a chi ha ceduto 
ogni uomo, stimando non li potessi esser de- 
negata questa domanda, mandò a pregarla li 
piacesse di accettarlo per marito; la quale sen* 
la compaiazione più volentieri che altra donna 
piglierebbe, sendo in lei quella verginità, che 
la fece in tanto constante a volerla conservare. 
La fanciulla, a cui la religione et il vivere del- 
le donne piaceva assai, essendo in proposito di 
perseverare, dubbiosa per la condizione nella 
quale si trovava et per quella dóve era nata, 
nondimeno temendo non esser tenuta prosun* 
tuosa, denegando d' esser moglie d' un futuro 
Re di Francia, al quale ogni reale harebbe di 
grazia d' essere sposata, sendo la qualità sua 
incognita, dubitando la forza poi non fiissi 
giudicata ragionevole, rispose a chi era venuto 
per parte del Dalfino, che benché essa haves- 
8i più a grado seguitare la vita cominciata, 
nondimeno conoscendo non potere opporsi al- 
la volontà sua, essere contenta la pigliassi per 
donna , come la richiedevano . Il perchè il 
Dalfino, inteso da donne dignìssime quel cor- 
po essere inviolatissimo et puro, senza al- 
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tro consiglio, la sposò per donna, et fatto 
le nozze magnificamente et menatala a casa 
avvisò il padre di quanto haveva fatto; et 
come ogni di più si contentava di tal don- 
na per i suoi gentilissimi costumi et pruden* 
tia singulare che conosceva in lei; la qual co^ 
sa molto piacque al Re, havendo provato le 
forze d'amore et la sua infinita potentia. Ma 
la Regina hebbe in modo a male questo paren- 
tado, parendogli indegno et non conveniente 
che ebbe pensato di farla morire segretamente. 
A Vienna mandò due suoi cari amici, che con 
ogni industria la facessino avvelenare. In que- 
sto tempo pigliando diletto et piacere il Dal- 
fìno con r amata moglie, venne la novella del- 
la morte del padre. Però che sendo chiamati 
dalla madre i Baroni di Francia per crearlo 
Re, come si richiedeva; raccomandata molto la 
moglie, che di lui già era gravida, a quattro 
nobilissimi uomini amati grandemente da lui 
per le virtù loro, delle quali come degno prin- 
cipe fu amatore sommo, et impnflto loro che 
diligentemente provvcdessiiio alla periìona sua, 
se n' andò a Parigi ; dove celebrate con real 
magnificenza l'esequie del padre, pigliò la co- 
rona et r imperio del Reame di Francia. Dopo 
la festa della incoronazione la Regina sua ma- 
dre venendo a visitarlo, pervenuti co' ragio- 
namenti al fine che desiderava, Etreltissima* 
mente lo pregò che volesse dare quella fan- 
ciulla presa per moglie ìd Vienna a un altro; 
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et non potendo lecitamente farlo, in qualche 
modo occulto, se la levassi dinanzi et piglias- 
si una moglie conveniente a lui, degna di real 
matrimonio, et non una peregrina sconosciuta, 
et forse impudica; di che tutto il regno si ma- 
ravigliava, et non lo reputava savio, come pri- 
ma avesse fatto. Il Re udito il parlare della 
madre, disse: maravigliarsi di lei, che non ha- 
vendo a fatica preso V imperio, cominciasse a 
persuadergli cose ingiuste et inhoneste : che 
orederehbe, come 6gliuolo, volendo farle, tnsr 
se la prima a ammonirlo : però che la pregava 
per r avvenire s' astenesse di dire simil cose, 
sendo certo, che non prima vedrebbe la Rei- 
na sua nuora che Y odio convertirebbe in amo- 
re, et esser male di fare iuditio di quello è 
incognito; et grandissima testimonianza della 
honestà della moglie essere, che tentata con 
infiniti modi da un figliuolo dì Re, giovine, bel- 
lo del corpo & virtuoso, mai habbia potuto 
vincere et espugnare la sua pudicitia, se non 
per fatto di legittimo matrimonio. Perocché la 
madre compresa la volontà del Re, et inteso la 
diligenza degli amici del figliuolo che gover- 
navono la moglie, essere quasi impossibile a 
ingannare per via di veleno, secondo avea or- 
dinato, scrive a Vienna a chi vi havea man- 
dato per conseguire il suo desiderio, che in 
nome de' governatori della Reina avvisino il 
Re, come la moglie per Y assenza della sua 
Maestà havea commesso molte scelerate cose 
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coBtre air honor suo; nelle quali perseverando 
senza riguardo alcuno, non giovando loro am- 
monimenti, né (rovandofli più alcun rimedio, 
benché mal volentieri, conoscendo la passione 
gli habbia a dare l'adultera Reina, glielo vo> 
levono fare a sapere. Et scritto più lettere in 
questo efletto con varie cose appartenenti al- 
l' honor della Corona, commossono il Re, che 
non era corgo a furia come multi harebbono 
fatto, et secondo stimo la madre; ma gli pa- 
reva tal cosa incredibile, et stava dubìo con 
r animo, finché rescrisse dopo molti verisimili 
intesi, che non avendo per Y occupaxioue com- 
modi tà andare a loro, accuratamente guarii ino 
la sua moglie, della quale gli hanno scrìtto più 
lettere, sino a tanto che ordinate molte cose 
necessarie verrà a Vienna. La madre nel mo- 
do che faceva dare le false lettere al Re, nel 
medesimo ricevute quelle responsive, in luogo 
di esse scrisse che sendo certo esser vero che 
la moglie scordatasi dell' honor suo haveva 
vulgato quel corpo, il quale reputava castissi- 
mo, con più cauto modo era possibile, la fa- 
cessino morire; imperò che amandola quanto 
a loro era manifesto, et havendolo ingannata, 
vinto da grandissima passione et sdegno, dopo 
infinite battaglie fette per vincer V animo suo, 
haveva fatto fermo proposito di non la voler 
più vedere: siche se desideravono di far co^ 
sa che li fusse grata» lette lo lettere facesei- 
no quello li coma oda va. La qual cosa inten- 
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deado i governatori» jitupefatti di queste lette* 
re et maravigliandosi» onde tal cosa potesse 
procedere sapendo, la Reina honestiaiinia et 
eastissùna femmina» niente aver commesso che 
dovesse perturbare V animo del Re, come savi 
huomini et esperti nelle grandissime cose, spi^ 
rati ancora daJla misericordia divina, alla qua- 
le era noto la malignità della crudelissima suo^ 
cera, et la innocentia della Reina, riservandola 
a maggiore eccesso di fortuna; acciò che una 
cosa grandissinui et forse delle maggiori che sìe^ 
no state da gran tempo inqua,have8seunslmara*' 
vigliosoft inaudito ^incipio, non lovoUononb* 
bidire. Ma tenutala in luogo segreto senza par- 
lare de' fatti suoi, non la lasciavono vedere, 
né andavono a visitarla come solevono, et quel 
poco la vedevono stavono più afflitti et ma- 
ninconosi et pieni di sollecitudine. Del che 
presa admiratione la Reina prudentissima, ve* 
dondoli perseverare nel medesimo stile, un di 
fattili chiamare a se, disse: « Che é la cagio^ 
ne, che voi fuori del costume vostro non vi* 
veto allegri, et non mi fate buona cera, né fe- 
steggiate meco secondo è usanza? harei io com- 
messo mancamento alcuno che io non me ne 
fussi accorta, per il quale havessi offeso l'a- 
nimo vostro, o il mio signor Re? perché non 
me lo fate a sapere? perché liberamente non 
mi dite se in atto alcuno ho errato? non sa- 
pete voi. Bendo huomini savissimi, che huma- 
na cosa é il peccare et chi é mortale erra ? • 
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Per le quali parole commossi coloro, lagriman* 
do forte per pietà a passione della sventurata 
Reina, non havendo forza per il dolore esprì- 
mere parole, le posono le lettere in mano. Le 
quali come prima ebbe lette, con constantissi- 
mo animo che veramente rappresentava la sua 
innocenzia, rivolta disse a loro: • Nessuno può 
esser più vero testimonio, et di più autorìtà 
della mia innocentia & vita, che voi, i quali 
siete stati sempre presenti al mio governo: ma 
perchè non ubbidite voi a comandamenti del 
Re, e toglietemi la vita come vi comanda? 
perchè tardate a ubbidire al signor vostro? 
harete riguardo a me, amandomi, come ho ve- 
duto per esperientia? fate non vi muova la pietà 
mia con vostro pericolo; imperò che molto mag- 
giormente è da desiderare da me la morte, 
che la vita, havendo a far vivere il mio ma- 
rito al continuo con sospetto della mia pudi- 
citia, et stare in dubbio della propria bone- 
sta •»• Alla quale rispondendo, che certi della 
incorregibile sua vita, non intendevono far 
cosa le dispiacesse; et come Dìo omnipotente 
vero indice non voleva si dannassino i giusti, 
et che non credevono questo sdegno del Re po- 
tesse procedere se non da qualche segreta in- 
vidia; dopo più ragionamenti la pregarono» 
che volesse pigliare qualche partito savio, per 
il quale lei salvasse la propria vita, et loro 
per la inobbedienza non incorressino in peri- 
colo. Per, la qual cosa stata alquanto sopra 
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di se pensando, gitlalo un grandissimo sospiro 
rispose: Dua soli rimedi andarli per la men- 
te; l'uno era d'ubbidire alle lettere; l'altro 
d'andare a habitare segretamente donde prò* 
cedeva questo mancamento; bavere pensato nes- 
sun luogo esser migliore per la distanza gran- 
de et per la fama singulare haveà inteso, d' un 
monasterio di vergini che è nella nobile città 
dì Roma, ove era impossibile fusse riconosciu- 
ta. Piacendo dunque a tutti questo consiglio, 
finto d' averla morta, presi certi fedeli buo^ 
mini per sua compagnia, et il figliuolo che ha- 
vea partorito innanzi questa sua infelicità, 
di notte partitasi, in ispatio non di mollo tem- 
po, arrivò in Provenza a Marsilia. Quivi mon- 
tata in su una galea, con la sua compagnia 
pervenne a Roma. Nel qual luogo entrata nel 
monastero disegnato, et rimandato chi aveva 
menato di Francia, in pochi làesi per i costu- 
mi suoi ornatissimi et per l'astinenza della 
vita, tanta oppìnione dette di se a ciascuno, 
che tutto il popolo Romano divina più presto 
che umana cosa la reputavono. Accadde in que- 
sto tempo a Enrico Imperatore Romano, che ha- 
bitò assai a Roma, bavere un figliuolo maschio; 
il perchè sentendo la Imperatrice della fama 
della sconosciuta Reina entrata nel monaste- 
rio, che ancora lattava il proprio figliuolo, de- 
siderando dare al figliuolo balia degna e di buo- 
ni costumi, mandò a pregare la Badessa gliela 
mandassi. Per la qual cosa chiamata la gio- 
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rane: « Figlinola, disse, la Imperatriee haren- 
do partorito, et cercando di fare nutrire il fi- 
gliuolo procreato da persona virtuosa, sendoli 
pervenuto agli orecchi già parte delle tue vir- 
tù, m' ha richiesto eh' io ti pref^i vogU pi- 
gliare questa cura; onde a me parrebbe, che 
subito dovessi andare a lei; parendomi che 
Dio t' habbia apparecchiato buona fortuna per 
remunerarti in parte della tua opera ». La 
Reina vedendo non potere denegare, volendo 
donare quello non poteva vendere; sondo usa- 
ta pigliare subiti partiti et grandi, disse: 
« Benché, madre carissima, V animo mio fussi 
desideroso vivere con voi, et assai premio fu»- 
se delle mie fatiche il servire a Dio; niente 
di meno, sendo necessario obbedire alia vo- 
lontà della Imperatrice, farò quanto a voi & a 
lei piace. » Et detto questo, portando seco il 
proprio figliuolo, accompagnata conveniente* 
mente, n' andò all' exercitio al quale era chia- 
mata: cosi per malignità di fortuna, che é con- 
sueta le cose grandi humiliare et le infime 
elevare, di Reina divenuta balia, col corpo 
operava ogn' offitio s' appartiene a una balia; 
ma l'animo conservava di Reina; in tanto die 
nessuno era in corte dell' Imperatore che non 
fusse innamorato et preso dalle sue virtù, per 
le quali in luogo di figliuola, non di nutrice, 
era dall' Imperatrice tenuta* Il Re Dalfino suo 
marito, mentre che la moglie si trovava in que-* 
sti termini, composte molte cose attenditi alla 
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qinete et pace del Regno, desideroso di yede^ 
re et certificarsi di quanto haveva inteso per 
lettere di ehi gommamente amava; partitosi da 
Parigi, venne a Vienna, ove non trovando la 
Reina, come stunava, domandando i cari ami- 
ci et servitori preposti al governo di qnella, 
della cagione perchè non V havevono lAbidito, 
risposono : che molto più si maravigliavono dì 
sua Maestà a dimostrare di non si ricordare 
<|aello havea loro comandato ; imperochò essi 
e mal volentieri et con le lacrime in sn gli occhi, 
nondimeno per non disubbidirlo havevono fat- 
to morire la innocente Reina. Per la qual co* 
sa negando il Re, et afermando mai bavere 
scritto lettere in quel tenore, pet giustifica- 
zione del fatto gliene recomo due d'un me- 
desimo effetto. Onde accortosi il Re tutto que^ 
sto essere proceduto dalla madre, repetendo> 
nella memoria le parole usateli dopo la inco** 
ron»tione; rivolto lo sdegno in acerbtssiaio fu' 
FCHre, acceso tanto più quanto ogni di inten- 
deva deUe virtù della Reina, eh' erano infini- 
te; subilo andando a campo a una terra, ove 
habitava la madre che si difendeva virilaen-* 
te, non prima si parti dall'assedio di cpiella, 
che in capo di tre anni, et per forza espugnata* 
la, la disfece fino a' fondamenti, et tutto quan* 
to il popolo misse a fil di spada insieme colla 
propria mad!ire. Bel delitto pentendosi in ispa- 
tìo di breve tempo, come huomo religioso, con* 
fortato da' Signori del Regno, detemmò in per« 
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sona andare a Roma a farsi assolvere dal som- 
mo Pontefice. Il perchè fatto apparecchiare a 
Marsìlia quella annata li pareva degna alla sua 
Maestà, con magnìfica compagnia entrato in ma- 
re con prospera fortuna di venti, in brevi gior- 
ni arrivò a Roma; ove dal Papa, e dall' Irape^ 
ratore onorevolmente ricevuto, fu alloggiato m 
un palazzo riccamente ornato quale sua digni- 
tà meritava. Absoluto fra pochi giorni dal Pa- 
pa, il Re invitato dall'Imperatore a cena» 
benché per splendide vivande et varie, per l'ap- 
parecchio sontuoso della casa li piacesse; non- 
dimeno nessuna cosa tanto lo dilettò, quanta 
la gentilezza e '1 pronto et destro modo dello 
sconosciuto figliuolo preposto insieme con quel- 
lo deir Imperatore al servizio della persona 
sua, al quale esercizio con tanta sollecitudine 
satisfacevano, che ciascuno facevano maravi- 
gliare. Parendo però più atto al Re et più di 
ingegno vivo V incognito figliuolo, non poteva 
saziarsi di guardarlo, né mai li levava gli oc- 
chi da dosso. Il perchè tornato a casa, con- 
stretto dalla naturale afietione et amore pa- 
terno, il quale benché segreto nondimeno per 
la volontà divina era potentissimo in lui, nou 
havendo forza di peùsare a altro che al fan- 
ciullo, deliberò di domandarlo all' Imperado- 
re. Onde il seguente di andato a visitarlo, do- 
po molti ragionamenti li manifestò il deside- 
rio suo, pregando li volessi compiacere di que- 
sto fanciullo, promettendoli tritarlo come pro^ 
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ftìo figliuolo; al quale rispose lo Imperado- 
re: che vcdeniieri glielo concederebbe, se po- 
tessi di quello non era suo disporre ragione- 
volmente come di cosa propria. Datogli buona 
speranza di contentarlo et licenziatolo, mandò 
per la Imperatrice et per la Reina, le quali 
sole, come a lui venute, chiamate in Camera, 
volto alla Reina disse; « Carissima figliuola, 
che cosi ti ripeto per le tue virtù, et per 
l'affetione ti porta la Imperatrice, il Re di 
Francia potentissimo sopra tutti i signori chri- 
stiani, innamorato et preso de' suavissimi co- 
stumi del tuo figliuolo, m' ha con grandissima 
instantia richiesto, ch'io glielo conceda, obli- 
gando la sua regal fede, tenerlo in luogo di 
figliuolo, et farlo potentissimo signore nel rea- 
me di Francia. Io, benché e' mi sia in amore 
pari al mio proprio figliuolo, et babbi animo 
di farlo ornatissimo huomo tra miei Baroni; 
nondimeno veduta la gran voglia che ha di 
vederlo et haverlo presso di se come padre 
suo, per utile et bene del fanciullo ti consi- 
glierei consentissi a quello ei domanda, al 
quale senza tuo consentimento o volontà, cosa 
alcuna non ho voluto promettere •». A cui la 
Reina piaiigendo forte per tenerezza et pietà 
del caro marito, nuli' altro rispose : se essere 
impotente et debole resistere alla voglia del 
potentissimo Re; sicché facesse quello che vo- 
leva. Ma r Imperadore mosso a pietà delle la- 
grime, credendo, che la Reina dicesse non pò** 
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tergtMo denegare per la knpotei^a sua» et 
per essere Ini Ae, eonfortandela bo& dubitassi 
di forza akima, cIni non glielo darebbe lum 
se ne contentando $ indesse l' affitta giovane 
a dire, clie non glielo poteva denegare per 
paura bavessi di violenza, ma perché non era 
lecito non dare al Re le pròprie cose quando 
le chiedeva. Per le eguali pàfóle coeamosso 
Flmperadore: « Bunqué quest<> é silo figliuo- 
lo? >r disse; al quale rivolta la Reina: suo, 
rispose; & essere generato da lui, non come 
da amica, ma di legittima moglie, ta cui for- 
tuna per infiniti casi incredibili, dopo hmgbe 
et vane peregrinationi l'havevono ultimamen- 
te condotta alla presente sorte. Lieto et pieno 
d'allegrezza Flmperadore, inteso particdar- 
mente come il Re la prese per ^onna, et per- 
chè da Vienna parti et entrò nel monasfefio, 
assai si maravigliò deHa gran contitienza, et 
del forte ammo della- donna, la quale in tata- 
to tempo mai haveva fatto un mmimo eennor 
a dimostrare delle sue qualità, né dohitasi 
della sua adversità con la Imperatrice che 
P amava come sorella: sendo pure comun co- 
stume di tutte le donne conferire assai tutti 
I casi loro prosperi et adverst non solo con 
chi per lungo spafio di tempo htìamo fatto 
buona esperienza d^ àmieitia, ma éon cài mo- 
stri loro un poco di btiona céra et faccia vi- 
sta d' amarle. Il perchè convitato il Re d4 mio* 
vo et fottolo servire bH* osato modo coi^ gran 
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fetta levate le tavole et presi alcuni piaceri 
secondo 1' usanza de' signori, pigliatolo per 
mano, et chiamate^ lo sconosciuto fanciullo, in 
una camera segreta condusse il Re. Ove tro- 
vata la Reina ornata et rivestita al pari della 
Imperatrice, ohe aspettavono, non fu dal Re 
suo marito riconosciuta nel primo aspetto per 
averla tenuta per morta già parecchi anni. 
Per la qnal cosa l'Imperatore rivolto a lui 
che diligentemente guardava i lineamenti del 
viso et le fattezie della moglie, parendoli ha- 
vere nell'animo quella efi^ie, aspettando a 
intendere qualche parola che lo chiarisse di 
quello che li pareva ccmoscere: « Signore, 
disse, tu ci chiedesti ti dessimo questo fan- 
ciullo; ma volendo noi guardare al donatmre^ 
et a chi é donato, desiderando col nostro do- 
no superare il desiderio tuo, ti concediamo il 
Esmciullo et la madre ; la quale é la tua don- 
na da te tanto amata, et questo il tuo pro- 
prio figliuolo ». Onde il Re riconosciuta quella 
persona, che d'infiniti piaceri et dispiaceri^ 
gli era suta cagione, parendoli di vedere quel- 
lo li pareva impossibUe, come tutto di accade 
a. chi possiede' la cosa amata, corse a baciare 
la. carissima moglie, e lacrimando per piacere 
et compassione disse: « Come è, dolcissima 
et. diletta moglie, che io ti trovi in questo 
luogo, havendoti tanto tempo pianta con dolo- 
rose lacrime per morta? quali crudeli iati 
t'hanno condotta qui? ». Al quale la Reina» 

3 
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tramortita in braccio del caro marito, come 
ella hebbe recuperati gli spiriti, rispose: « Si- 
gnore, la benignità di Dio che difende gli in- 
nocenti, et non abbandona chi spera in lui, 
dopo molte adversità et calamità,. le cagioni 
delle quali ti sono manifeste, mi condussono 
a questi honestissimi et degni Principi, da' qua- 
li honestissimamente sono stata trattata ». Lo 
Imperatore posto fine alle parole et lacrime 
disse: « Signor Re, all'immortale Dio, non 
eh' agli uomini è impossibile correggere le co- 
se fatte; per la qual cosa proyedendo al fu- 
turo, dolendosi come merita del passato tem- 
po, ringrazieremo la sua infinita misericordia, 
bavere in modo ordinato con la sua immensa 
previdenza, che scudo venuto a Roma, mosso 
da lagrimabile et trista cagione, senza haver- 
lo pensato, da noi allegro & contento ti par- 
tirai. Assai di ciò ci rallegriamo, e della tua 
somma prudenza in bavere eletto tal dama che 
impossibile sarebbe trovarla pari, et della cui 
mirabil vita, mentre habitó nel monasterio et 
del tempo eh' è vissuta con la donna nostra, 
noi degna fede te ne possiamo fare; et tanto 
più ci duole haverla tenuta per balia, quanto 
è più degna et per le virtù sua et per il tuo 
real matrimonio. Ma tu sondo prudentissimo, 
non a noi, che ci era incognita, ma alla for^ 
tuna et al suo perpetuo silenzio attribuirai 
questo errore: nell'altre cos^ come presso di 
noi sia stata trattata, da lei più ho caro l' in- 
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"^ tenda che da noi •. Il Re ringraziato di tàn* 
^ to benefitio 1' Imperatore et ]a Imperatrice, 
^ fatte mohe dignìssime feste di giostre et tor- 
*"; niamenti et di qualunque altra cosa conye- 
" niente a dimostrare allegrezza della riacqui- 
"" stata moglie et figliuolo, fra poco tempo con 
^ licentia del Papa et dell' Imperatore^ e tutta 
^ la nobiltà romana, con gran numero di Prin- 
^ cipi montato in galea, con prosperi venti, pre- 
"" se la volta verso Marsilia. Non molto tempo 
^ innanzi la partita del Re da Roma, Adovardo 
B' re d'Inghilterra padre della Reina morendo 
^ senza legittimo successore, amando ancora mol* 
i to mirabilmente la figliuola, per testamento la 
^ lasciò herede, stimando lei certamente ancora 
^ vivere, ma per dubbio del padre non si pale- 
f' sasse. Per la qual cosa il Duca di Lancastro, 
r* di cui habbiamo di sopra fatto menzione, non 
i havendo mai parlato al Re del caso della fi* 
^ gliuola, per sospetto dell' haver la prima vol- 
ti ta risposto non ne haver sentito alcuna cosa; 
Bt convocati tutti i Raroni dell'Isola in Londra 
i, dopo la morte del Re, manifestò a quelli co- 
me la figliuola di Adovardo viveva, la cagio- 
ne della sua partita, et dove occultamente 
D r haveva mandala. Il perchè pieni di letitia, 
I, fatta una bellissima armata^ per ridurla ono- 
' revolmente nella patria, et fattone capitano il 
i Duca di Lancastro, vollono come zio, et prin- 
i cipal signore d'Inghilterra, andassi per lei. 
Il quale pervenuto a Marsilia, et quivi per 
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terra ito a Vienna, non potendo per alcuna 
coniettura ritrovare le nipote, per hayer sem- 
pre finto non essere ingbilese, sconsolato e 
maninconoso tornato all' armata et fatto vela 
per partire, non prima usci del porto, che si 
scontrò nelle galee del Re di Francia che ve- 
nivono di Roma. Al quale venuto prestamen- 
te il Duca, intendendo essere quello il Re, et 
sendo comandato da parte sua andassino; il 
capitano accostatosi alla real galea gli raccon- 
tò la cagione della loro navigatione, et chi 
esso era, et come morto Adovardo re d' Inghil- 
terra andava cercando la figliuola herede del 
regno, chiamata da signori del regno; et come 
veniva da Vienna, ove l'haveva mandata die^ 
ci anni innanzi, sconosciuta a habitare in un 
monasterio, et le cagioni di questo, et ultima- 
mente come non l' havendo trovata, né inteso 
cosa alcuna, senza sapere che fare se ne tor- 
nava neir Isola. Non sapeva ancora il Re che 
ella fusse di reale stirpe, et con diligenza 
stava a udire lo strano caso che raccontava il 
Duca. Ma lei riconosciuto il zio et inteso il 
suo parlare, levata in piedi in su la poppa 
della galea, piena di grandissima allegrezza 
disse: • Carissimo mio zio, questo non hare- 
stì voi mai stimato, né harcsti creduto, haven- 
domi veduta in tante fatiche et affanni, ora 
riconoscermi e trovarmi moglie del potentis- 
simo Re di Francia, et di lui haver generato 
un figliuolo, come vedi $ il quale mi ha tenu- 
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to per donna credendo harere una nobil don^ 
Ha ma non una figliuola del re Adovardo. Il 
quale poi che è morto, secondo da voi inten*' 
do, (lo cui inhonesto desiderio m^ ha fatto sop- 
portare incredibili affanni et andare peregri-' 
nando per tutto il mondo con fatiche, ma 
quasi impossìbile et inaudito fme) nessuna fa« 
tica ci resta, perch'io abbia a tacere più il 
Qome et la generazione mia, mai da me ma- 
nifestata ad alcuno poi mi partn da voi, ha** 
vendo fatto fermo proposito che per alcun 
modo mio padre non intendessi fino viveva di 
me, se non come di persona morta •• Stupefat- 
to il glorioso Re et il Duca delle parole della 
Reina havendo trovato per dono di fortuna la 
nipote che andava cercando, montato in su la 
galea del Re con gran festa abbracciato cia- 
scuno et fatto reverenza air eccelsa Maestà sua, 
inteso particolarmente da lui et dalla Reina 
dal di della sua partita fino a quel tempo et 
riconosciuto il Duca per parente, fu tanto 
maggiore contento quanto una cosa sornma'^ 
mente da lui era più degna. Il perchè riman- 
data l'annata in Inghilterra a riferire della 
Reina et in che stato si trovava, ritenendo il 
Duca appresso a se, smontato a Marsilia se 
n' andoroDO in Francia, ove per tutto il regno 
tante feste si feciono per la tornata sua, et 
per l'acquistata Reina, che incredibile sard>- 
be a scriverlo. Ma piccola dimostrazione fu 
questa d' allegrezza, rispetto agi' Inghtksi, co- 
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me prima vemie il Re con la Reina^ e il Duca 
nell'Isola, ove con innumerabili spettacoli et 
magnificentìa ricevuti, a quelli in Londra fu 
data la corona del Regno, con tanta allegrez- 
za di tutti i popoli, che era una maraviglia. 
Bla non dopo molto tempo tornato il Re in 
Francia hebbe un altro figliuolo della Reina; 
per la qual cosa vivendo in consolatione assai 
et pace universale del Regno, come huomo sa- 
vio conoscendosi aggravato dagli anni, innan- 
zi che r ultimo di incerto a ciascuno de' mor- 
tali sopravvenisse, per pace de' figliuoli et 
de' sudditi, suoi, fece testamento per il quale 
lasciò, che il maggiore Re di Francia, et il 
minore Re d'Inghilterra fusse: et acciocché 
quei due regni dimostrino essere stati d'un 
solo Re di Francia, et da lui aver avuto ori- 
gine et divisione, et essere una medesima co- 
sa benché governati da varie persone, volle et 
comandò che ogni anno il di della Pasqua di 
Natale il Re d' Inghilterra et suoi descendenti, 
venuto a trovare il Re di Francia, dove lui si 
trovale in quel tempo, in convito publico, co- 
me minore, li mescessi il vino a tavola e fa- 
cessigli la credenza secondo é usanza de' si- 
gnori. Morto dipoi, et fatte le regali esequie 
con infinita opulentia, fu recitato il testamen- 
to in presenza di tutti i signori di ciascun re- 
gno, et secondo il comandamento di quello, il 
primo genito il reame di Francia, & V altro di 
Inghilterra prese con somma concordia di tut- 
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ti i popoli; et mentre che visse ogni anno al 
tempo determinato venne in Francia a mini- 
strare al Re, com' era obbligato. E questo me- 
desimo feciono più sua successori, vivendo co- 
me parenti in amicitia et concordia grandissi- 
ma in modo, che i Franciosi et Inghilesi uni- 
versalmente si reputavano una medesima cosa. 
Ma i cattivi consigli, che sono al continuo 
agli orecchi a' Principi, in spatio di non mol- 
to tempo confortato il Re d' Inghilterra a de- 
negare il consueto offitio al Re di Francia, fu- 
ron cagione di grandissimi mali, col dire che 
indegna cosa era che un tanto Re quanto era 
lui, servisse un altro Re come suo suddito. Et 
in modo Io disposono, che per lettere et am- 
basciatori et con fatti dimostrando di non vo- 
ler seguire l' antico stile d* andare in Francia, 
costrinse il Re di Francia per honore della 
Ck>rona a muovergli guerra, per ottenere per 
forza quello, a che ragionevolmente era tenu-> 
to. Imperò che con grande esercito passati e 
Franciosi in Inghilterra, mossono guerra agli 
Inghilesi, la quale con incredibìl ruina di cia- 
scuna provincia senza mai aver trovato medi- 
cina atta a curare gli animi loro; anzi per 
ogni minima cosa accesosi, per infino a' tempi 
nostri è durata con tanta varia fortuna, che 
molte volte or l'uno, or 1' altro. è stato vinci- 
tore. Per la qual cosa sempre è da haver ri- 
guardo a' principii, perchè una piccola fiam- 
ma spesse volte fa un grandissimo fuoco: et 
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dove ìbl prima bastava poca acqua da spe- 
gnerla, crescendo -et pigliando nutrimento ne 
bisogna assai ; & comunemeacite, qualunche gran 
cosa ha havuto debole principio. £ ancora di- 
ligentemente da notare da ciascuno et maxime 
da tchi ha dominio, questa sentenza di molti 
savi huomini: Che è meglio, et più fa per i 
popoli haver icattivo signore «et gli amici suoi 
et chi lo governa, buoni; che havere un buon 
signore et i consiglieri suoi cattivi; imperò 
che un cattivo può .esser corretto da molti 
buoni; ma molti di tvista vita non possono es- 
sere superati da uno per buono eh' e' sìa. Co- 
me avvenne al Re d'Inghilterra che persuaso 
da chi prestava fede et reputava amico, de- 
negò una cosa iustissima ict dette principio a 
una guerra più che civile, .la quale io ardirei 
dire, che per odio siogulare et potentia et 
per Io gran tempo è durata, sia suta la mag- 
giore et più crudele che troviamo dalla de- 
struzione di Cartagine sino al presente secolo. 
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